
P
er chi porta la barba,
esiste una sola cosa
più fastidiosa di chi fa

domande tipo «ma non ti pru-
de?» o «ma non hai caldo
d’estate?»: chi ti (...)

segue a pagina 18

»

Il governo insegue l’accordo con i sindaca-
ti sulla riforma delle pensioni, ma la Cgil di
Susanna Camusso si smarca e fa un assist a
Mdp, il partito di Bersani, che potrà fare cam-
pagna elettorale non solo contro il Jobs Act,
ma anche sui lavoratori «condannati» da un
esecutivo che non ha voluto cambiare la leg-
ge Fornero. Quindici le categorie escluse dal-
lo scatto dell’età pensionabile a 67 anni.

Sgarbi quotidiani

D ialoghi di fantasmi. All’annun-
cio di un ritorno di Romano

Prodi, uno degli attori della sinistra
che intravediamo sul fondo, sfuoca-
to, riconoscendolo a mala pena,
esterna: «Prodi torna come in una
seduta spiritica, ma quel mondo è
finito». Il vecchio attore, che ha fat-
to storia e poi cronaca famigliare, è
Nichi Vendola. La sua vicenda di
allora assomiglia a quella di oggi di
Alessandro Di Battista. Un ritorno
al privato, alla lettura, alla scrittura,
agli affetti famigliari. Vendola è co-

me quelle attrici che hanno rinun-
ciato alla carriera per sposarsi o per
coltivare i propri sentimenti. Come
Sandra Milo, che interruppe la sua
attività cinematografica in favore
della famiglia. Nichi Vendola ha de-
ciso, non silenziosamente, di ritirar-
si dalla politica senza avere né la-
sciare rimpianti. Ha dichiarato di
sé e di suo marito: «Non vogliamo
fare i testimonial di una battaglia di
civiltà, ma soltanto poter vivere in
pace.Meglio tornare a ottomila chi-
lometri dall’Italia in questa casetta

piccolina in Canada». E ancora:
«Non permetteremo che il corpo di
nostro figlio diventi una bandiera
dei diritti civili». La sua attività poli-
tica è stata varia e compiuta con
ampie soddisfazioni e poteva sem-
brare definitivamente chiusa. Ritro-
varlo oggi nella «nuova» sinistra,
con i giovani Speranza, Civati, Cu-
perlo e Fratoianni, induce a una so-
la osservazione: «Vendola torna co-
me in una seduta spiritica, ma quel
mondo è finito». La stessa che lui
ha indirizzato a Prodi.

Il fantasma arcobaleno

Un tariffario di bonusper recuperarepiùmi-
granti possibili esposto su due navi delle Ong
Save the children e Medici Senza Frontiere. A
ogni membro dell’equipaggio veniva garantito
un premio fisso da 200 a 800 euro, oltre a 50
euro a barcone pieno di migranti.

IL «TARIFFARIO» SEGRETO DELLE ONG

Migranti, le prove del business:
fino a 800 euro per un barcone
Fausto Biloslavo

De Francesco e Signorini alle pagine 6-7

a pagina 14

Tulliani in cella a Dubai chiede di usci-
re su cauzione. Fini pena mai.

Ops

Deminimis

di Vittorio Sgarbi
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Dopo la grande delusione per la sconfitta
di Milano che ha perso l’assegnazione della
sede Ema (Agenzia europea del farmaco) a
favore di Amsterdam, si cerca di individuare

le responsabilità del fallimento. Dal premier
Gentiloni alle assenze del ministro Alfano,
fino alle mosse sbagliate del sottosegretario
Gozi. E c’è anche lo zampino di Renzi...

il Giornale
DAL 1974 CONTRO IL CORO

LE RESPONSABILITÀ DEL FALLIMENTO

I tre «Ventura» che hanno perso l’Ema
Gentiloni, Alfano e Gozi: tutti gli errori del governo

ULTIMA CROCIATA

Che barba
le femministe
anti-barba
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Domani il nuovo pamphlet sulle apparizioni della Madonna
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ALTRO CHE «FAKE NEWS»
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C
he il pensiero grillino fosse a geometria
variabile è ormai cosa accertata. Dalla giu-
stizia alla decrescita felice, dai privilegi
all’efficienza, i Cinquestelle hanno regole,

morali e privilegi diversi a seconda che interessino
loro o il resto del mondo. Tra i diritti che i grillini
avocano a sé ora c’è anche quello di ritirarsi a vita
privata se uno, fresco papà, vuole dedicarsi a tempo
pieno alla crescita del figlio. L’altro ieri Alessandro
Di Battista, numero tre del Movimento dopo Grillo e
Di Maio, ha infatti annunciato che non si ricandide-
rà alle prossime elezioni per poter meglio fare il
«mammo».
Premesso che ognuno, onorevole o no, della pro-

pria vita può fare ovviamente ciò che vuole, trovo
che la motivazione del ritiro dal lavoro addotta da
Di Battista suoni politicamente come uno schiaffo
agli uomini e alle donne che per nessuna ragione
possono permettersi di crescere i figli a tempo pieno
(parliamo della quasi totalità degli esseri umani).
Non sappiamo (e non sono affari nostri) come Di

Battista immagini di mantenere la sua famiglia sen-
za il lauto stipendio di onorevole o altra entrata
stabile (cosa che presume un lavoro e quindi addio
«mammo»). Un aiutino potrà certo arrivare dalla
lauta liquidazione del suo mandato (circa due anni
di stipendi di un impiegato) con la quale coprire le
spese di pannoloni e pappette, ma il problema è un
altro. Ed è nascondere dietro la favola del bravo
padre di famiglia tipo «Mulino bianco» ciò che attie-
ne più a furbe strategie politiche che alla paternità.
Non prendiamoci in giro: Mussolini aveva cinque

figli e ha governato vent’anni, De Gasperi ed Einau-
di hanno fatto l’Italia repubblicana avendo messo al
mondo rispettivamente quattro e cinque pargoli
(per non parlare dei presidenti degli Stati Uniti, me-
stiere un po’ più complicato e stressante del suo).
Cosa ha di diverso un giovane onorevole da un

metalmeccanico o una commessa che sgobbano
giorno e notte (spesso pure domeniche e festivi) e
riescono comunque a tirare su bravi ragazzi? La
risposta è semplice: è più furbo, e privilegiato a vita.
Furbo al punto da far coincidere il commovente
annuncio con l’uscita in libreria (edito dall’odiato
Berlusconi, non sappiamo con quanti euro di antici-
po) del suo libro Meglio liberi, lettera a mio figlio.
Uno spot, quindi, per fare i soldi sufficienti a saltare
un giro in Parlamento ed aspettare sulla riva del
fiume il cadavere di Di Maio, che Grillo gli ha preferi-
to come candidato premier del Movimento.
Povero Di Battista junior, così piccolo e già stru-

mento della sete di potere e delle ambizioni del
«mammo» paterno. Tristezza.

DA DEPUTATO A SCRITTORE

DI BATTISTA
FINTO «MAMMO»
CON I SOLDI
DI BERLUSCONI
di Alessandro Sallusti

USATI CONTRO RENZI

La Cgil sfrutta i pensionati
Sciopero sulla riforma ma è solo per aiutare Bersani

TRIS PERDENTE Da sinistra Paolo
Gentiloni, Sandro Gozi e Angelino Alfano

Roberto Scafuri e Antonio Signorini

di Marco Zucchetti

Anna Maria Greco

Svolta a sorpresa di Scalfari:
«Meglio il Cavaliere del M5S»
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FIDUCIA Silvio Berlusconi attende il verdetto della Corte

Scafi a pagina 8
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Laura Rio


